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La manifestazione-spettacolo per l'anniversario del PCI 

ivedere (e rivivere) lotte, 
sconfìtte, conquiste di 30 anni 
Diapositive, discorsi, canzoni dal dopoguerra ad oggi nell'incontro di domenica • Una «storia» dei co
munisti e del Paese - La lettura di Paola Pitagora e il « commento » musicale di Marini e Pietrangeli 

E' un tossicodipendente il giovane ucciso e bruciato nella Renault al Casilino 

Un colpo di pistola in testa 
per vendicare uno «sgarro»? 

Riconosciuto per un chiodo ortopedico - Maurizio Negri, 23 anni, meccanico, era scomparso sabato pomeriggio 
L'auto rubata davanti a un bar di Torre Angela - Forse aveva dato fastidio a qualche boss del traffico dell'eroina 

Preso di mira un locale a Centocelle 

Nell'atrio del cinema Adria
no, oltre ai soliti banchi di 
libri, si monta la nuova mo
stra fotografica della Fede
razione, e i ragazzi di una 
cooperativa culturale, « Il Ba-
gatto », distribuiscono i loro 
lolantiìii. In sala sul palco, 
le ultime prove di musica e 
luci. Poi, all'improvviso la 
sala si riempie, e si comin
cia. Sullo schermo scorrono 
le prime diapositive dell'or-
eluvio deli Unitele film, dagli 
altoparlanti le voci di Paola 
Pitagora e Paolo Modugno 
che leggono brani dei diri
genti del partito, a spiegare. 
Lommentare le immagini di 
storia di questo partito e di 
questo paese dal dopoguerra 
ad oggi. Parole e immagini, 
poi, sono punteggiate anche 
da un altro «commento» so
noro: quello musicale, del 
gruppo di Giovanna Marini 
e Paolo Pietrangeli. 

Fotografie, discorsi, canzo
ni: quasi « dal vivo », attra-
lerso questi documenti, si ri
percorrono velocemente, via 
con intelligenza, trentanni 
della nostra stona, storia col
lettiva di questo paese. Il 
PCI ha voluto così, con que
sta « manifestazione-spettaco
lo », conclusa poi con un in
tervento del compagno Aldo 
Tortorella, della Direzione, ri
cordare il 59' anno della fon
dazione del PCI. 

Si parte dal '48, si arriva 
presto al '53, la legge truffa, 
i morti sulle piazze, le cari
che della polizia a cavallo, 
gli anni della più cupa guer
ra fredda e della discrimi
nazione anticomunista, i fu
nerali di Modena e di Reg
gio Emilia. Alla prima can
zone di Giovanna Marini, ri
sponde il primo applauso. 

Le immaqini sono crude, 
facce stanche e facce felici, 
come per esempio nel filma
to del famoso discorso di To
gliatti dopo l'attentato del '48. 
A sottolinearle, appunto, la 
xrpita dei brani letti da Mo
dugno e dalla Pitagora: • di
scorsi dì Gramsci sui giova
ni. di Toaliatti sulle donne. 
sul partito. 

Si va avanti con la stona: 
le battaglie per la pace, le 
monitestazioni per la disten
sione, « obiettivi », sempre 
presenti e ricorrenti nella po
litica dei comunisti. Sullo 
schermo, poi, le immagini uf
ficiali del primo governo di 
centro-sinistra e le frasi che 
chiariscono la posizione del 
PCI, che ne motivano l'oppo 
sizione. Ancora manifestazio
ni 
La morte di Togliatti, l'im
pressionante partecipazione 
del popolo, la sua commozio
ne ai funerali. Un brano sui 
giovani, ed è di Lor.go: ri
corda quale grande potenzia 
le rapvresentmo. 

E siamo al '68, le univer
sità occupate, gli studenti ro
mani con gli operai, un'esplo 
siva carica di rinnovamento 
per tutto il paese. Non a ca
so subito dopo arrivano i* 
immagini delle bombe, la fac
cia di Valpreda. il mostro 
subito acchiappato e additato 
all'opinione pubblica: « ros 
so » e colpevole. Cominciano 
ah anni 70. la reazione si 
fa più pericolosa, la vita più 
tesa, esplodono molte, troppe 
bombe. Mentre la coscienza 
ernie cresce ni referendum, 
i1. 15 e il 20 giugno i. c'è 
Reggio Calabria, ci sono gli 
attentati, le Bngate Rosse. 
i volti coperti dai passamon, 
tagna. l'assalto a Lama al
l'università. gli assassini! e 
i rapimenti. Siamo ad oggi. 
al tentativo di corrodere, di 
di"oregare il tessuto civile 
dell'Italia, e tanti anni di lot
te. L'esempio di Guido Ros
sa rimane per tutti. 

Questa ricostruzione, non 
« totale » né asettica — tren
tanni rivisti e rivissuti così. 
in pcche ore —, sarà fretto
losa, si dirà, e serte a po
co. E invece no: m questi 
anni di immensi, improvvisi 
cambiamenti, che vedono la 
scena mondiale mutare con
tinuamente e sempre più ve
locemente, serve « ricordar
si » sempre della memoria. 
della storta, riconoscere la 
continuità, la costanza, la cre
scita ddla battaglia dei co
ir unisti. 

M. Giovanna Maglie 

Nella folo: un momento della 
manifestazione 

L'intervento di Tortorella all'Adriano 

«E c'è ancora chi 
pretende prove 
di democrazia 

II compagno Tortorella li a 
preso la parola nella tarda 
mattinata a conclusione dello 
<*.- spettacolo » per il 5i). anni
versario della fondazione del 
Partito comunista italiano. Si 
è riferito subito alle immagi
ni che avevano appena finito 
di scorrere sullo schermo. 
Immagini — ha detto — che 
testimoniano di una storia 
intera, fatta di sconfitte, di j 
vittorie, di dure battaglie, ma 
sempre in prima linea, per la 
trasformazione del Paese. 
Quella odierna dunque non è 
una celebrazione, ma la te
stimonianza di un impegno. 
Non c'è nei comunisti alcuna 
ansia di trionfalismo, ma an
zi voglia di interrogarsi, di 
capire dove si sta andando. 
C'è una totale disponibilità 
alla critica, a patto che quel
la che nei nostri confronti si 
esercita sia una critica seria 
e costruttiva. 

E non era certo serio — ha 
continuato Tortorella — chi. 
al recente congresso del 
PSDI. ha detto che i comu
nisti devono scegliere se es
sere « ortodossi » oppure « e-
terodossi ». Una scelta del 
genere non si pone perchè il 
PCI non è una chiesa, e non 
ha liturgie da seguire. Se in
vece, ci si dice di scegliere 
strade nuove, bene sono 60 

» 

anni che noi seguiamo già te 
nacemente questa strada 
nuova. Quella della costru
zione di un socialismo origi
nale. quella di un partito che, 
dalla sua fondazione, ha fatto 
il grande sforzo di compren
dere la storia e i problemi 
sociali, e. nella elaborazione 
di Gramsci, iia colto e preci
sato' il concetto di egemonia. 
La nostra \olontà di organiz
zazione non è mai stata rigi
dezza. ma superamento della 
lotta spontaneistica che è in
consapevole e subalterna. 

Se poi il nostro torto — ha 
detto ancora Tortorella — 
consiste nel non accontentar
ci di aggiustamenti, ma nel 
\o lere trasformare il mondo 
e la società, costruire un fu
turo di uomini liberi e ugua
li. allora noi riaffermiamo 
con forza che questa non è 
una utopia. 

Tortorella ha poi ricordato 
la limpidezza della nostra 
posizione sulle recenti vicen
de internazionali. Non di una 
« svolta » si è t rat tato, come 
certa stampa ha scritto: " i 
comunisti hanno sempre so
stenuto che nulla si può 
costrue senza il reale consen
so delle masse.Tutto il cam
mino della nostra storia è 
sostenuto dalla convinzione 
che i popoli debbono auto

nomamente e in piena libertà 
scegliere il loro governo. Ci 
dimostrino piuttosto gli altri 
la loro autonomia di giudizio, 
la loro volontà di impegnarsi 
per la pace e la distensione. 
Ben misera prova ha dato il 
governo di Cossiga in questo 
campo e de \e es-ere chiaro 
che un governo d i e non as
sume chiaramente e con for
za le proprie posizioni e re
sponsabilità. ine\ nubilmente 
viene egemonizzato da altri 
stati più forti. 

E' indubbio che dopo le 
decisoni scaturite dai recente 
comitato centrale del PSI che 
ha ritrovato una sua impor
tante unità, quello attuale è 
un governo privo di qualsiasi 
credibilità e in minoranza. 
t Senza il PCI non si gover
na ». non era un nostro slo
gan. è dimostrato dalla realtà 
dei fatti. Ma deve essere 
chiaro che i comunisti non 
hanno ansie di legittimazione, 
il nostro ruolo può continua
re ad essere quello di oppo
sizione. E" la crisi del paese. 
la recrudescenza del terro
rismo. la gravità della situa
zione economica che richie
dono al governo il partito 
che rappresenta la s t ragrande 
maggioranza della classe ope
raia e lavoratrice. Un gover
no al quale comunque non 
andremmo nelle condizioni 
degli anni precedenti, quando 
ai nostri sforzi corrispondeva 
sempre ostilità e boicottaggio 
di al t re forze politiche. I 
comunisti sono disponibili 
solo ad una svolta reale, ad 
un governo che non chieda 
sacrifici a senso unico, ma 
che sia promotore di pro
grammi di risanamento, che 
attui una maggiore giustizia 
sociale, che avvij il Paese 
verso la trasformazione. 

Ancora un bar in fiamme 
Ancora i taglieggiatori 
Ogni tanto ci riprovano. E quando decidono di colpire, col

piscono duro. L'altra notte, in via del Grano, a Centocelle. in 
un bar, una banda di taglieggiatori ha dato fuoco al locale. Il 
proprietario, Elvidio Fioravanti, era stato già minacciato più 
volte: doveva pagare in cambio della « protezione». Non lo ha 
fatto ed ha pagato così. 

Ieri mattina, però, la polizia ha arrestato i due presunti 
responsabili dell 'attentato. Sono Pietro Pecorella, di 20 anni e 
Gino Palladini di 11). Su di loro grava l'accusa di incendio doloso 
a scopo di estorsione e di furto, poiché nella vettura dove sonr, 
stati sorpresi, sono stati trovati oggetti rubati nel bar che pei 
hanno incendiato. 

L'arresto è avvenuto in seguito alla segnalazione di un pas 
sante che aveva notato, subito dopo lo scoppio dell'incendio. 
allontanarsi una vettura con a bordo tre individui. Il terzo com
ponente della banda, per adesso, non è stato ancora identificato. 

Per appiccare il fuoco, secondo la ricostruzione della polizia, 
gli attentatori sono penetrati nel locale at traverso una fine
strella del retro a cui avevano divelto le sbarre . Una volta den
tro. hanno rubato un po' di roba, e poi hanno appiccato il fuoco. 

Come un piccolo centro nell'agro si trova a fare i conti con i problemi «esportati» dalla città 

Perché non fare lezione in chiesa? 
i 

In tutto gli scolari di Molara, nei pressi di Montecompatri, sono quaranta ed è impossibile costruire 
luna scuola per così pochi allievi - Come convivono vecchi abitanti e cittadini espulsi dalla capitale 

Sono andati via da Roma 
e si sono trasferiti in cani 
pagna. E non sono i soli. 
Si sa come vanno queste co
se. Nella città è un'impresa 
trovare una casa in affitto 
e per comprarla ci vogliono 
cifre vertiginose. E allora un 
posto immerso nel verde, ma
gari a qualche chilometro dal
la città, sembra la soluzione 
migliore. E' quello che han
no pensato alcune famiglie 
che hanno scelto Molara. u 
na frazione dì Montecompa
tri a poca distanza da Grot
ta ferrata. 

Sono arrivate qui da circa 
due anni e subito si sono 
trovate alle prese con i pri
mi guai. La frazione nata 
venticinque anni fa oggi ha 
ottocento abitanti ed è priva 
di qualsiasi s t rut tura. C'è so
lo una scuola elementare e 
un asilo, ma per il resto nien
te di niente: né farmacia. 
né cinema, né luoghi di ri
trovo. Due bar e qualche ne
gozio. Anche la scuola funzio
na poco: può sembrare as
surdo ma quaranta bambini 
devono fare i doppi turni. 

La verità è Che quella di 
Molara non è una vera e 
propria scuola. Si trova ni 
piano terra di un piccolo edi
ficio: due stanze in tutto, di 
vise da un tramezzo di com

pensato In un altro locale 
c'è l'asilo che si t combat 
te » i banchi con la quinta. 
Le aule sono di proprietà di 
una donna di Molara che le 
ha affittate al Comune di 
Montecompatri e che della 
scuola è anche la bidella. 
C'è un piccolo bagno per tut
ti ' e ' quaranta i- bambini e 
una cappella. E' la chiesa del 
paese dove il prete dice mes
sa tutte le domeniche. 

Quest'anno la popolazione 
scolastica è cresciuta ancora 
e il comitato dei genitori ha 
chiesto che la cappella, nei 
giorni di scuola, venga uti
lizzata dai ragazzi per le le
zioni. « Certo — dice un geni
tore — costruire una scuola 
per quaranta bambini forse 
non è possibile. Per questo 
pensiamo che l'utilizzazione 

i della cappella sia per il mo-
1 mento la soluzione migliore. 

Del resto, tempo fa. ha ospi
tato anche l'asilo: perchè non 
si può fare altrettanto ades
so? ». 

Tutto sembrerebbe facile e 
la soluzione è a portata di 
mano. Eppure.. . c 'è chi si 
oppone per un intreccio di 
interessi personali e di pre
giudizi. C'è chi critica i fo 
restieri (così vengono chia
mate le famiglie che sono 
arrivate da Roma) di volersi 

impegnare in battaglie inutili. 
Molti non hanno mai parte 
cipato alle riunioni dei geni
tori (quelle che periodicamen
te si tengono nelle scuole): 
rappresentanze di classe, as
semblee. consigli di circolo o 
d'istituto sono tutte cose che 
a Molara sembra non siano 
ancora arr ivate . Quello che 
è arr ivato. Invece, è il peso 
della grave situazione edili
zia e abitativa della grande 
città, che da Molara dista 
una trentina di chilometri. 

Alcuni abitanti della zona. 
quando non mandano i figli 
a scuola li fanno lavorare 
nei negozi o nei bar . La bi
della t ra l 'altro d'estate, af
fitta le aule ai villeggianti. 
A Montecompatri in piena 
stagione c'è anche un certo 
turismo. 

e Per questo — dicono an
cora i nuovi arrivati — la 
nostra è una battaglia diffi
cile. lottiamo contro una men
talità patr iarcale, ferma nel 
tempo. I vecchi abitanti ci 
guardano con diffidenza: sono 
tutti piccoli imprenditori tra
piantati qui dall'Abruzzo. Si 
sono costruite le case sul ter
reno che una volta apparte
neva all 'Università agrar ia : 
nell'orto tengono i maiali, le 
galline e i polli: per loro 
sono molto più importanti 

Tra i due gruppi forse c'è 
un po' di incomprensione. I 
/ nuovi •» su un punto sono 
tutti d'accordo. Accettati con 
diffidenza dalla gente del pae
se non sono riusciti ad in
contrarla e a discutere in
sieme. 

Ma probabilmente non l'han
no neanche capita davvero. 
Una certa diffidenza accoglie 
anche noi quando andiamo 
a vedere la scuola, le due 
aule e la cappella al centro 
di tante polemiche. Subito si 
fanno avanti la bidella e una 
insegnante: si piazzano da
vanti alla porta e per entra
re pretendono non so quale 
autorizzazione. 

I genitori del comitato si 
rendono conto che il proble
ma della scuola di Molara 
non è poi così drammatico. 
che ci sono a Roma e nella 
periferia situazioni molto più 
pesanti : ma sono decisi ad 
andare in fondo, proprio per 
smuovere le acque, per supe
r a r e l'indifferenza, per sta
bilire un colloquio costruttivo 
anche con quelli che oggi mo
strano diffidenza e ostilità. 
per superare le condizioni di 
* ospiti >. perchè la loro pre
senza non sia solo un fat
tore di disturbo. 

Valeria Parboni 

Una « voce » dell'Enciclopedia Europea dedicata alla capitale 

Roma ha un «destino»: rassegnarsi 
ad essere città invece che urbe 

Sarà possibile avere dati precisi sulla salute delle opere d'arte 

La Colonna traiana fa da cavia 
per il check-up ai monumenti j 

Anche i monumenti saranno sottoposti a 
check up. Con la termo\isione (si chiama così 
lo speciale procedimento i cui apparecchi so 
no stati messi a disposizione dei tecnici della 
sovra intendenza archeologica di Roma) sarà 
possibile avere in breve dati precisi sullo stato 
di salute di numerose opere d 'arte, che cor 
rose dall'inquinamento e dal tempo stanno let
teralmente cadendo a pezzi. 

L'operazione par te oggi e la colonna traia
na, già rinchiusa nelle impalcature di prote 
zione sarà la prima paziente ad essere sotto 
posta alla diagnosi. 

Vediamo in breve di che si t ra t ta : una tele 
camera, effettuando una sorta di radiografia. 
rileva la temperatura in superficie e in prò 
fondita. I risultati appaiono su uno schermo 
sotto forma di bande di colore con varie tona 

lità. Ogni banda colorata, con le relative sfu 
mature indica la temperatura rilevata nei vari 
strati del marmo. I dati, così ottenuti, ver
ranno analizzati e comparati agli altri rilievi 
grafici e fotografici già raccolti. 

Dopo il check-up deila colonna traiana. i 
tecnici della sovraintendenza useranno la tele
camera per la colonna antonina, l 'arco di Set 
timio Severo e il tempio di Saturno. Sono quo 
sti infatti i monumenti che richiedono inter 
venti tempestivi. La termovisione che già in 
passato è stata impiegata con successo per 
analizzare alcuni importanti affreschi da sot
toporre a restauro, eviterà i sondaggi della 
pietra che fino ad oggi venivano effettua'.i 
con mezzi manuali. 
Nelle folo: il tempio di Saturno • la colonna 
traiana 

Nella sala della Protomo
teca in Campidoglio è stato 
presentato net giorni scorsi 
ti nono volume dell'Enci
clopedia Europea della Gar
zanti. comprendente anche 
la « voce » Roma. Folto pub
blico, molto interesse. Han
no parlato il sindaco Pe-
iroselli. il professor Argan, 
l'assessore Arata, t relatori 
Vittorio Emiliani ed Italo 
Insolera che sono stati tra 
gli estensori della voce. Era 
presente anche l'editore Li
vio Garzanti con gli addetti 
al « laboratorio » enciclope
dico. Silvio Riolfo (vice-di
rettore) e la scrittrice Gina 
Logorio, coordinatrice-ino 
laicista del grande a af
fresco ». 

Ma la presenza che si no
tava di più seppure invisi
bile, in questa Sala della 
Protomoteca (che significa 
Sala-dei busti-di marmo) di
venuta più funzionale e più 
aperta agli incontri sociali 
e della cultura, era Roma. 
Quasi la città si fosse tra
sformata da un simbolo a-
stratto in una signora senza 
età seduta lì in prima fila 

Qual è la chiave, oggi, per 
far cultura enciclopedica? 
Uscire soprattutto daWusa-
to, dalla pedanteria accade
mica, dalla crusca, dalla 
Ksumma del sapere* (come 
ha dette Argan), per resti
tuire alla ricerca antologi
ca non soltanto la fedeltà 
dell'informazione, ma i n-
flessi, i sapori, i rumori del 
quotidiano che poi diventa 
storia e quindi cultura. 

Dalla rinuncia agli ideali astratti e retorici 
alla riscoperta di una dimensione umana e 
sociale — La presentazione in Campidoglio 

Una « voce ». questa di 
Roma nell'Enciclopedia Eu
ropea, che e poi una voce a 
più voci, un coro firmato 
non soltanto da Emiliani e 
da Insolera, ma da Raveg 
gì, Alberto Caracciolo. Ame
deo Quondam. Coarelli. Ber
telli e Stnnati. Sì che ne 
esce un tessuto che alla fi 
lologia di rigore unisce un 
modo nuovo, e direi nvolu 
zionario. della ricerca e del 
commento, una chiara stan 
chezza della critica dottn-
nana. 

Una cntica contrassegna
ta dalla polemica contro gli 
ideali astratti. « In Italia — 
diceva De Sanctis, hegelia
no per dottrina — si con
tinuava come cantilena quel 
moto Videe e di sentimenti 
che aveva prodotto Manzoni 
e Leopardi, splendido com
pendio di una grande epoca, 
anzi che pnneipio di una 
nuova ». E cosi « Roma » 
stampata nella « voce » gar-
zantiana, ci appare una di 
quelle viti che girano alFin-
finito, senza soluzione di 
continuità. Non c'è distac
co tm passalo, presente e 
futuro. E ne ascoltiamo t 
fragori di certi fenomeni 

Prendiamo la speculazio
ne edilizia, la crescita a 
macchia d'olio che reprime 

le dimensioni umane e stroz
za le economie. Scnve Inso
lera: « La politica urbanisti
ca del fascismo è dunque 
anticipata a Roma. Musso
lini l'ammanta di retorica: 
bisogna fare piazza pulita 
di quanto si è costruito nei 
secoli della decadenza, biso 
gna porsi a contatto diretto 
con quanto costruivano gli 
imperatori romani, i ruderi 
devono grandeggiare», da 
piazza Venezia si deve re-
dere il Colosseo, da piazza 
Colonna il Pantheon ». 

Quindi avvengono gli sven
tramenti del centro, e l'esi
lio in massa nelle campagne 
intorno a Roma dove si co
struiscono t dormitori per 
« famiglie di irregolare com
posizione, di precedenti mo
rali non buoni.- riottose, il
legali, indisciplinate, temi
bili sotto ogni rapporto », da 
trasferire in m borgate rurali 
sotto la vigilanza di una 
stazione di reali carabinieri 
e di Milizia volontaria per 
la sicurezza nazionale ». I c i 
lio. Pietralata, TOT Moran
do. Trullo, Primavalle, Gor
diani, Prenestina, Quartic-
ciolo Ttburtino III, S. Ba 
silto. Tufello. Val Melama 
sono le medaglie deìTl tolta 
proletaria e fascista. Le qua
li medaglie aumentano con 

Vespansione-ncca (pnneipi e 
* generane*) che va verso 
il nord e VesL Mussolini 
sparisce, ma continuano gli 
interessi del periodo fasci
sta, continua la speculazio
ne. La crescita e a macchia 
d'olio» è un gigantesco tes
suto connettivo — conclude 
l'Insolera — senza fogne, 
senza gas, servizi, strade... 
più di 500 mila persone vi
vono in una gigantesca citta 
del Terzo Mondo. La citta 
abusiva è rultimo capitolo 
dello sviluppo urbano di Ro 
ma, ed è insieme la denun
cia di una situazione cata-
stro)tca. 

Come vedete, la vite gira 
all'infinito E così dicasi nel
l'esame di costume: dall'ot 
tocento romantico e masso
nico riunito nei caffè Ara-
gno e Faraglia davanti a un 
vermouth piemontese con la 
politica e le cronache dan
nunziane, alla Dolce Vita 
felliniana, fino all'autunno 
'caldo» dei metalmeccanici 
nel 1969 e al drammatico 
assassinio di Pasolini 

Ma al centro del dram
ma — che è la vita della 
città — resta il mito del
l'universalismo da abbatte
re, con forza laica ed ere
tica, per cui Roma, come 
dice Argan nelle note della 
«voce* tratte da Amedeo 
Quondam « deve rassegnar
si ad essere civitas invece 
che urbs». In fondo, non 
è che una città antica che 
cerca di diventare moderna. 

Domenico Pertica 

! ì 

Perchè l'hanno assassinato ' 
L'interrogativo, anche dopo 
la identil Razione. rimane. 
Maurizio Negri. 23 anni, mei 
carneo, tossicodipendente, co 
nosciuto dalla polizia per pic
coli reati, è l'uomo trovato 
ucciso dentro la « Renault 5 * 
biuciata all'Acqua Vergine 
t ra la Casilina e la Prene 
stina. Un chiodo ortopedico 
che il ragazzo aveva apph 
cato a un braccio e una frat 
tura alla clavicola hanno per 
messo un riconoscimento si 
curo. Il suo corpo, infatti 
era completamente sfigurato. 
tant 'è che in un primo mo 
mento non è stato nemmeno 
possibile stabilire se fosse di 
un uomo o di una donna. 
Sono stati i familiari a por 
tare gli inquirenti sulle sue 
tracce: Negri era infatti 
scomparso di casa, a Torre 
Angela, dalla sera di saba 
to. la notte non era tornato 
a dormire Subito, il presenti 
mento che quel cadavere car 
boni/zato. a due passi dal 
l'abitazione, fosse il suo. Un 
mazzo di chiavi, trovato a 
terra, accanto all'auto, apri 
va la porta del suo apparta
mento. 

Ieri mattina l'autopsia ha 
fugato ogni dubbio. I fami 
Mari del ragazzo hanno rac
contato ai funzionari della 
« mobile ». De Sena e Scevo 
la. che Maurizio pochi mesi 
fa. per un incidente stra 
dale. era stato operato al go 
mito e gli era stato appli 
cato un chiodo ortopedico. La 
autopsia ha confermato. Era 
proprio lui. Maurizio Negri. 

E' un primo elemento, im 
portante. Ma la vicenda è 
ancora troppo nebulosa, piena 
di interrosativi, avvolta nel 
mistero. La vita del ragaz 
zo offre poche indicazioni. 
inessenziali per capire, per 
riuscire a trovare la pi 
sta giusta. 

Era un tossicodipendente. 
aveva anche spacciato in pic
colo per procurarsi la dose 
giornaliera, aveva rubato. 
forse per lo stesso motivo. 
Niente di più. La polizia lo 
conosceva bene come « dro 
gato ». ma del suo nome nem 
meno l'ombra nei dossier sul 
traffico dì eroina nella zona. 
a due passi da Centocelle. 
Maui —io era entrato nel « gi 
ro » e non aveva rispettato 
le regole del gioco? Aveva 
cercato di costruirsi un e mer
cato ». indiDendente? Oppure. 
aveva qualche vecchio debi
to coi padroni della droga? 
Doveva pagare alcune forni
ture? Aveva litigato con qual 
che suo compagno per la 
spartizione di una bustina di 
eroina? Non si sa. Sono due 
piste — non le uniche segui 
te dagli inquirenti — diver
se. ma che hanno un comu
ne denominatore: la droga. 

Si sa. invece, che il giova
ne è stato ucciso con un col 
pò di pistola, preciso, in te 
sta. Poi. per rendere più dif 
ficile (o impossibile?) l'iden
tificazione del cadavere è sta 
to messo dentro la Renault. 
Le fiamme hanno cancellato 
ogni traccia. La macchina. 
com'è logico, era stata ruba
ta. Il furto è avvenuto la se
ra stessa, davanti a un bar di 
Torre Angela. Il proprieta
rio. Guido Frangella. 29 an
ni. è stato interrogato a lun
go dagli inquirenti. Ha rac
contato di aver lasciato l'au
to davanti al bar . con la 
chiave nel cruscotto. « Dove
vo solo comprare il latte ». 
ha detto. Appena è uscito 
non l'ha trovata più. Ha 
telefonata in Questura per de
nunciare il fatto, ma non si 
ricordava bene il numero di 
targa. Invitato a presentarsi 
al commissariato non l'ha 
fatto. Alla fine si è scoper
to che la macchina era stata 
da poco venduta da una guar
dia giurata a Frangella e che 
il passaggio di proprietà non 
era stato ancora eseguito. 

Il giallo rimane. Chi ha ut-
ciso Maurizio Negri de \e an
che aver rubato la macchi 
na. O forse no. il furto pò 
treblje averlo fatto proprio 
Negri per recarsi all'appun 
tamento. E a quell'appunta 
mento c'è andato « imprepa 
ra to» . Un appuntamento non 
per discutere, ma per regola 
re tutto, subito. Alla fine un 
colpo di pistola alla testa. 
Un'esecuzione fredda, spieta
ta, tipica della malavita or
ganizzata. studiata nei mini
mi particolari. Forse Negri 
ha dato davvero * fastidio » 
a qualcuno, qualcuno molto 
(troppo) più grosso di lui. 
Forse ha intaccato un mor 
cato trooDO florido per essere 
perdonato For«=e. Ma a due 
passi da Torre Angela c'è 
Centocelle. la capitale del 
traffico di eroina, un giro di 
miliardi. L'estate scorsa par
ti da li l'ordine di far fuori 
un altro « scocciatore ». Anto
nio Sbriglione. La stes«a tec
nica: un colpo di t/i- '^'i e 
poi l 'auto in fiamme, nel « ci 
mitero » di Castelfusano. 
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